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PREFAZIONE



Nato a Foug il 1 gennaio 1846, il
francese Léon Denis raggiunse, come scrittore, una vasta
notorietà. Ma per gli spiritisti egli era molto più che
uno scrittore, perché era colui che aveva raccolto
direttamente l’eredità spirituale di Allan Kardec.
Questi, pseudonimo di Hippolyte Léon D. Rivail, fu il
codificatore dello spiritismo, di cui evidenziò una vera e
propria dottrina, che si diffuse rapidamente in tutta la Francia e
in molti paesi del mondo.

Mentre l’altro insigne
interprete del kardechismo ortodosso, Gabriel Delanne (1857-1926),
aveva rivolto il proprio interesse verso i problemi scientifici
sollevati dallo spiritismo, il Denis si era quasi esclusivamente
consacrato alla propaganda dottrinaria e morale. Entrambi erano
rimasti fedeli al Kardec, mentre altri spiritisti, come il famoso
astronomo Flammarion, avevano assecondato una corrente di pensiero
e di ricerca da cui avrebbe dovuto, più tardi, svilupparsi la
Metapsichica. Léon Denis, invece, sentì soprattutto il
richiamo dei valori spirituali ed etici, di cui i messaggi
medianici sono ricchi.

La fama di oratore che egli si era
acquistata, lo fecero ricercato conferenziere in molti stati
europei. Ma ciò che maggiormente rese benemerito questo
infaticabile sostenitore della causa spiritualistica, fu la sua
opera di letterato.

Il suo capolavoro è proprio
questo volume: Après la mort. Si tratta, ancora oggi,
di una tra le più ricercate opere di diffusione
spiritualistica, tradotta in quasi tutte le lingue. In questo libro
il lettore troverà una tra le più chiare e vigorose
esposizioni della dottrina spiritica. Oltre a questo importante
lavoro, Léon Denis lasciò molte altre opere e
innumerevoli articoli.

Colpito dalla cecità, si
ritirò nella sua casa di Tours, sulle rive della Loira, dove
si spense il 12 aprile 1927.

Così lasciò scritto nel
suo testamento: “In questo istante, la mia anima si raccoglie
e si libera anticipatamente dai vincoli terrestri; essa vede e
comprende lo scopo della vita. Cosciente del suo compito
quaggiù, riconoscente dei benefizi divini, sapendo perché
è venuta e perché ha operato, essa benedice la vita per
tutte le gioie e tutti i dolori, per tutte le prove salutari che
essa gli ha procurato, riconosce in ciò gli strumenti della
sua educazione e della sua elevazione. Essa benedice la vita
terrestre, compresa, quando la lascerà, dal pensiero di
ritornare più tardi in un’altra esistenza a lavorare
ancora, a soffrire, a perfezionarsi, e contribuire, col suo lavoro,
al progresso di questo mondo e dell’umanità... Per la
causa dello spiritismo ho rinunciato a tutte le soddisfazioni
materiali, a quelle stesse della vita di famiglia e della vita
pubblica, ai titoli, agli onori, alle cariche, errando pel mondo,
spesso solo e triste; ma felice, in fondo, di pagare in tal modo il
mio debito al passato e di avvicinarmi a coloro che mi attendono
lassù, nella luce divina”.

Tuttavia c’è chi
accusò il Denis di eccessivo entusiasmo che avrebbe nuociuto
alla profondità della sua opera. Ma, oltre ogni presupposto
dogmatico, dobbiamo riconoscere che in Après la mort,
come in tutte le sue opere e conferenze, Léon Denis ci offre
una ricca documentazione e degli argomenti convincenti.

Enrico Parodi



Ai nobili e grandi Spiriti che
mi rivelarono il mistero augusto del destino,

la legge del progresso
nell’immortalità;

i cui insegnamenti confermarono
in me il sentimento della giustizia,

l’amore della sapienza, il
culto del dovere;

le cui voci dissiparono i miei
dubbi, calmarono le mie apprensioni;

alle anime generose che mi
sostennero nella lotta e consolarono alla prova,

che elevarono il mio pensiero
fino alle altezze luminose ove risiede la verità,

dedico queste pagine.




  
INTRODUZIONE

Vidi, coricate nei loro sudari
di pietra o di sabbia, le città famose
dell’antichità, Cartagine, dai bianchi promontori, le
città greche della Sicilia, la campagna di Roma, co’
suoi acquedotti spezzati e le sue tombe aperte, le metropoli che
dormono il loro sonno di venti secoli sotto la cenere del Vesuvio.
Vidi gli ultimi avanzi delle città antiche, altra volta
formicai umani, oggi mine deserte che il sole d’oriente arde
con le sue divoranti carezze. Evocai le moltitudini che si
agitarono e vissero in quei luoghi; le vidi sfilare davanti al mio
pensiero colle passioni che le consunsero, coi loro odi, coi loro
amori, colle loro ambizioni svanite, coi loro trionfi e le loro
sconfitte, fumo dissipato dal soffio dei tempi. E mi dissi: ecco
ciò che diventano i grandi popoli, le gigantesche capitali:
poche pietre ammonticchiate, tristi colline, sepolture ombreggiate
da magri vegetali fra i cui rami il vento della sera modula il suo
lamento.

La storia ha registrato le
vicissitudini della loro esistenza, le loro grandezze passate, la
loro caduta finale, ma la terra tutto ha sepolto. Quante altre di
cui gli stessi nomi ci sono ignoti; quante città, razze,
civiltà scomparvero per sempre dalla superficie dei continenti
inghiottiti, sotto il cumulo profondo delle acque! E mi domandai
perché questo flusso e riflusso dei popoli della terra,
perché queste generazioni che si succedono come gli strati di
sabbia portati incessantemente dall’onda per ricoprire gli
strati che li precedettero; perché tanto lavoro, tante lotte,
tante sofferenze, se tutto deve finire nel sepolcro? I secoli,
questi minuti dell’eternità, videro passare nazioni e
regni di cui nulla rimase; tutto ha divorato la sfinge. Ove va
dunque l’uomo nella sua corsa? Verso il nulla o verso una
luce sconosciuta? La natura sorridente, eterna, riveste dei suoi
splendori i tristi ruderi degli imperi; in essa nulla muore se non
per rinascere.

Leggi profonde, un ordine
immutabile, presiedono alle sue evoluzioni; l’uomo colle sue
opere, è dunque il solo destinato al nulla, all’oblio?
L’impressione prodotta dallo spettacolo delle città
morte, la ritrovai più pungente davanti alla fredda spoglia
dei miei cari, di coloro che avevano divisa con me la vita. Uno di
quelli che voi amate sta per morire; chini su lui, col cuore
stretto, voi vedete stendersi lentamente sul suo viso l’ombra
dell’ aldilà. La fiamma interna non dà più che
pallidi e tremolanti bagliori; eccola! s’indebolisce ancora,
poi si spegne. E frattanto tutto ciò che in lui attestava la
vita, quell’occhio che brillava, quella bocca che proferiva
dei suoni, quelle membra che si agitavano, tutto è velato,
silenzioso, inerte; su quel letto funebre non vi è più
che un cadavere! Chi non si è chiesta la spiegazione di tanto
mistero e, durante la veglia lugubre, in quel convegno solenne con
la morte, chi ha potuto esimersi dal pensare che a lui stesso
accadrà altrettanto?

Questo problema
c’interessa tutti, poiché tutti subiremo la legge, a
tutti importa sapere se, a quell’ora, tutto è finito, se
la morte non è che un triste riposo nell’annientamento,
oppure l’entrata in un’altra sfera di sensazioni. Ma da
ogni parte sorgono dei problemi; dovunque, sul vasto teatro del
mondo, come affermano alcuni pensatori, la sofferenza regna
sovrana, dovunque l’assillo del bisogno e del dolore stimola
la ridda sfrenata, l’alternativa terribile della vita e della
morte; da ogni parte si leva il grido d’angoscia
dell’essere che si precipita verso l’ignoto, per cui
l’esistenza non sembra che una perpetua guerra; la morte
passa, falciando quei fiori smaglianti, e non lascia che degli
steli recisi.

La morte è il punto
d’interrogazione posto continuamente davanti a noi, la prima
delle incognite a cui si legano problemi senza numero, lo studio
dei quali ha formato la preoccupazione e la disperazione di tutti i
tempi, la ragion d’essere di una quantità di sistemi
filosofici. Malgrado questi sforzi del pensiero
l’oscurità ci avvolge ancora; la nostra epoca si agita
nelle tenebre e nel vuoto, e cerca, senza trovarlo, un rimedio ai
propri mali. I progressi materiali sono immensi, ma in mezzo alle
ricchezze accumulate dalla civiltà, si può morire ancora
di privazione e di miseria; l’uomo non è più felice
o migliore. In mezzo al suo rude lavoro nessun ideale elevato,
nessuna nozione chiara del destino lo sostengono; da ciò le
sue disfatte morali, i suoi eccessi, le sue rivolte; la fede del
passato è morta, lo scetticismo, il materialismo, la
sostituirono, e, sotto i loro soffi il fuoco delle passioni, degli
appetiti, dei desideri, divampò; ci minacciano convulsioni
sociali. Qualche volta, tormentato dallo spettacolo del mondo e
dalle incertezze dell’avvenire, l’uomo leva i suoi
sguardi verso il cielo e gli domanda la verità. Egli interroga
silenziosamente la natura e il proprio spirito; chiede alla scienza
i suoi segreti, ma la natura gli sembra muta e le risposte dello
scienziato e del prete non bastano alla sua ragione ed al suo
cuore. Non di meno, vi è una soluzione a questi problemi, una
soluzione più grande, più razionale, più consolante
di tutte quelle offerte dalle dottrine e dalle filosofie del
giorno, e questa soluzione riposa sulle basi più solide che si
possano immaginare; la testimonianza dei sensi e l’esperienza
della ragione. Nel momento stesso in cui il materialismo ha
raggiunto il tuo apogeo e sparsa dovunque l’idea del nulla,
ecco apparire una credenza nuova, basata sui fatti. Essa offre al
pensiero un rifugio in cui questo trova finalmente la conoscenza
delle leggi eterne, del progresso e della giustizia; una fioritura
di idee che si credevano morte, e che sonnecchiavano soltanto, si
manifesta e annunzia un rinnovamento intellettuale e
morale.

Dottrine che furono
l’animo delle civiltà passate, ricompaiono sotto un
aspetto più grande, e numerosi fenomeni, da lungo tempo
sdegnati, ma di cui alcuni scienziati intravedono finalmente
l’importanza, vengono a dar loro una base di dimostrazione e
di certezza. Le pratiche del magnetismo, dell’ipnotismo,
della suggestione; più ancora, gli studi di Crookes, R.
Wallace, Lodge, Aksakof, Paolo Gibier, A. de Rochas, Myers,
Lombroso, ecc., su fatti d’ordine psichico, forniscono nuovi
dati per la soluzione del grande problema. Si aprono prospettive,
si rivelano forme d’esistenza là dove si credevano
bandite per sempre; da queste ricerche, da questi studi, da queste
scoperte si sviluppa una concezione del mondo e della vita, una
conoscenza delle leggi superiori, un’affermazione della
giustizia e dell’ordine universale, che risvegliano nel cuor
dell’uomo una fede più ferma e più illuminata
nell’avvenire, un sentimento pei suoi simili, capaci di
trasformare la faccia della società. Noi offriamo questa
dottrina ai cercatori di ogni classe e condizione. Essa è
già stata divulgata in numerosi volumi e noi abbiamo creduto
doverla riassumere in queste pagine sotto una forma diversa per
coloro che sono stanchi di vivere da ciechi, ignari di sé; per
coloro che, non essendo più soddisfatti di una civiltà
materiale e tutta esteriore, aspirano ad un ordine di cose più
elevato.

E’ soprattutto per voi,
figlie e figli del popolo lavoratore, la cui vita è aspra,
l’esistenza difficile, per cui il cielo è più nero,
più freddo il vento dell’avversità, è per voi
che questo libro fu scritto. Esso non vi porta tutta la scienza,
(il cervello umano non potrebbe contenerla), ma potrà essere
un gradino di più verso la luce. Provandovi che la vita non
è una ironia del destino, né il risultato di uno stupido
caso, ma la conseguenza di una legge giusta ed equanime; aprendovi
le prospettive radiose dell’avvenire, esso fornirà un
movente più nobile alle vostre azioni, farà splendere un
raggio di speranza nella notte delle vostre incertezze,
alleggerirà il peso delle vostre prove e vi insegnerà a
non tremar più davanti alla morte. Apritelo con confidenza,
leggetelo con attenzione, poiché vi viene da un uomo che,
sopra tutto, desidera il vostro bene. Fra voi, molti forse
rigetteranno le nostre conclusioni, un piccolo numero soltanto le
accetterà; che importa!

Noi non cerchiamo il successo;
un sol movente ci ispira: il rispetto, l’amore per la
verità; una sola ambizione ci anima: noi vorremmo,
allorché il nostro involucro usato sarà per ritornare
alla terra, che il nostro spirito immortale possa dire a se stesso:
il mio passaggio quaggiù non è stato sterile se avrò
contribuito a calmare un sol dolore, a rischiarare una sola
intelligenza in cerca del vero, a confortare un’anima
vacillante e triste.




  
PARTE PRIMA: CREDENZE
E NEGAZIONI


I.
Le religioni. La dottrina segreta.



Se gettiamo uno sguardo sintetico
sul passato evocando il ricordo delle religioni scomparse, delle
credenze morte, una specie di vertigine ci coglie alla vista delle
vie tortuose percorse dal pensiero umano. Lento è il suo
cammino; sembra che esso da principio si compiaccia delle cripte
oscure dell’India, dei templi sotterranei dell’Egitto,
delle catacombe di Roma, della penombra delle cattedrali; sembra
che preferisca i luoghi oscuri, l’atmosfera pesante delle
scuole, il silenzio dei chiostri, alla luce del cielo, ai liberi
spazi, allo studio della natura. Un primo esame, un confronto
superficiale delle credenze e delle superstizioni del passato
conducono inevitabilmente al dubbio; ma colui che solleva il velo
esterno e brillante che nasconde alla folla i grandi misteri, colui
che penetra nel santuario dell’idea religiosa, si trova in
presenza di un fatto di una portata considerevole. Le forme
materiali, le cerimonie bizzarre dei culti, servivano a colpire
l’immaginazione del popolo, ma dietro questi veli, le
religioni antiche avevano tutt’altro aspetto, e rivestivano
un carattere grave, elevato, ad una volta scientifico e
filosofico.

Il loro insegnamento era duplice,
esterno e pubblico da un lato, interno e segreto dall’altro,
e quest’ultimo era riservato ai soli iniziati. Ciò
poté essere stabilito recentemente, in seguito a pazienti
studi e a numerose scoperte archeologiche [1] , per cui l’oscurità e la
confusione che regnavano nelle questioni religiose si sono
dissipate e l’armonia si è fatta con la luce. Si ebbe la
prova che tutti gli insegnamenti religiosi del passato si legano
fra loro, che una sola e stessa dottrina si ritrova alla loro base,
dottrina trasmessa di età in età da una lunga serie di
saggi e di pensatori. Tutte le grandi religioni ebbero due aspetti,
l’uno palese, l’altro occulto; in questo era lo
spirito, in quello la forma o la lettera che sotto il simbolo
materiale dissimulava il senso profondo. II bramanesimo
nell’India, l’ermetismo in Egitto, il politeismo greco,
il cristianesimo stesso nella sua origine, presentano questo doppio
aspetto. Giudicare le religioni dal solo lato esterno e volgare
sarebbe come apprezzare il valore morale di un individuo dagli
abiti che porta. Per conoscerle bisogna penetrare il pensiero
intimo che le ispira e forma la loro ragion d’essere; dal
seno dei miti e dei dogmi bisogna svolgere il principio generatore
che loro comunica la forza e la vita. Allora si scopre la dottrina
unica, superiore, immutabile, di cui le religioni umane non sono
che adattamenti imperfetti e transitori proporzionati ai bisogni
dei tempi e dei luoghi. Ai nostri giorni abbiamo una concezione
dell’universo, un’idea della verità, assolutamente
superficiali e materiali. La scienza moderna, nelle sue
investigazioni, si è limitata dapprima ad accumulare un gran
numero di fatti, poi a dedurne le leggi; essa giunge così a
risultati meravigliosi, ma in questo campo, la conoscenza dei
principi superiori e delle cause prime le sarà sempre
inaccessibile; le stesse cause secondarie le sfuggono. Il dominio
invisibile della vita è più vasto di quello che i nostri
sensi possono abbracciare, ivi regnano quelle cause di cui
scorgiamo soltanto gli effetti. L’antichità aveva un
modo tutto diverso di vedere e di procedere. I saggi
dell’Oriente e della Grecia non sdegnavano di osservare la
natura esteriore, ma fu soprattutto nello studio dell’anima,
delle sue potenze intime, che essi scopersero i principi eterni.
L’anima era per essi come un libro in cui si scrivono a
caratteri misteriosi tutte le realtà e tutte le leggi. Per
mezzo della concentrazione delle loro facoltà, per lo studio
riflessivo e profondo di sé medesimi, essi si elevavano fino
alla Causa senza causa, fino al Principio da cui derivano gli
esseri e le cose. Le leggi innate dell’intelligenza
spiegavano loro l’ordine e l’armonia della natura, e lo
studio dell’anima dava loro la chiave dei problemi della
vita. Essi credettero l’anima posta fra due mondi, il
visibile e l’occulto, il materiale e lo spirituale, in
condizione di osservarli e penetrarli entrambi, strumento supremo
della conoscenza. Secondo il suo grado di avanzamento e di purezza,
essa riflette con maggiore o minore intensità i raggi del
focolare divino. La ragione e la coscienza non dirigono soltanto i
nostri giudizi e le nostre azioni, ma sono altresì i mezzi
più sicuri per acquistare e possedere la verità. La vita
intera degli iniziati era consacrata a queste ricerche: essi non si
limitavano, come si fa ai nostri giorni, a preparare la
gioventù alle lotte ed ai doveri dell’esistenza con
studi affrettati, insufficienti, mal digeriti. Gli adepti erano
scelti, preparati fin dall’infanzia alla carriera
ch’essi dovevano intraprendere; poi avviati gradatamente
verso le sommità intellettuali donde si può dominare e
comprendere la vita; e i principi della scienza segreta venivano
comunicati ad essi in misura proporzionata allo sviluppo della loro
intelligenza e delle loro qualità morali. La iniziazione era
una rigenerazione completa del carattere, un risveglio delle
facoltà addormentate; l’adepto non partecipava ai grandi
misteri, cioè alla rivelazione delle leggi superiori, se non
quando avesse saputo estinguere in sé il fuoco delle passioni,
comprimere i desideri impuri, dirigere gli slanci verso il Bene ed
il Bello. Egli acquistava allora un certo potere sulla natura e
comunicava colle potenze occulte dell’universo. Le
testimonianze della storia relative ad Apollonio Tianeo e a Simon
Mago, i cosiddetti miracoli compiuti da Mosè e da Cristo, non
lasciano sussistere alcun dubbio su questo punto: gli iniziati
conoscevano il segreto delle forze fluidiche e magnetiche. Questo
campo poco familiare agli scienziati dei nostri giorni, a cui i
fenomeni del sonnambulismo e dello psichismo sembrano
inesplicabili, e in mezzo ai quali si dibattono, nella loro
impotenza di conciliarli colle teoriche preconcette [2] , questo campo la
scienza orientale dei santuari lo aveva esplorato e ne possedeva
tutte le chiavi; essa vi trovava dei mezzi d’azione rimasti
incomprensibili al profano, ma di cui i fenomeni dello spiritismo
ci forniranno facilmente la spiegazione. Nelle sue esperienze
psicologiche, la scienza contemporanea è giunta alla soglia di
questo mondo occulto conosciuto dagli antichi e retto da leggi
rigorose. Fin qui essa non ha osato ancora penetrarvi arditamente,
ma il giorno è prossimo in cui la forza delle cose e
l’esempio degli audaci ve la costringeranno. Allora essa
conoscerà che non vi è nulla di soprannaturale, ma
soltanto un lato ignorato della natura, una manifestazione delle
forze sottili, un aspetto nuovo della vita che riempie
l’infinito. Passando dal dominio dei fatti a quello dei
principi, noi tracceremo le grandi linee della dottrina segreta,
secondo la quale la vita non è che l’evocazione, nel
tempo e nello spazio, dello spirito, una realtà permanente, di
cui la materia è l’espressione inferiore, la forma
cangiante. L’essere per eccellenza, sorgente di tutti gli
esseri, è Dio, uno e trino ad un tempo, essenza, sostanza e
vita, in cui si riassume tutto l’universo. Da ciò il
deismo trinitario che dall’India e dall’Egitto
passò, sotto altra forma, nella dottrina cristiana, la quale,
dei tre elementi dell’Essere, ha fatto tre distinte persone.
L’anima umana, soffio della grande anima, è immortale;
essa progredisce e risale verso il suo creatore attraverso numerose
esistenze, alternativamente terrestri e spirituali, mercé un
continuo perfezionamento. Nelle sue incarnazioni corporee, essa
costituisce l’uomo, la cui natura ternaria, corpo,
peri-spirito e anima, forma un microcosmo o piccolo mondo, immagine
ridotta del macrocosmo o gran Tutto. E’ perciò che noi
possiamo ritrovar Dio nel più profondo del nostro essere,
interrogandoci nella solitudine, studiando e sviluppando le nostre
facoltà latenti, la nostra ragione e la nostra coscienza. La
vita universale ha due aspetti: l’involuzione, o discesa
dello spirito nella materia per la creazione individuale, e
l’evoluzione o ascensione graduale attraverso la scala delle
esistenze, verso l’Unità divina. A questa filosofia si
lega tutto un complesso di scienze: la scienza dei numeri o le
matematiche sacre, la teologia, la cosmogonia, la psicologia, la
fisica.

In esse il metodo induttivo e il
metodo sperimentale si combinano e si controllano talché
formano un complesso imponente, un edificio di proporzioni
armoniche. Questo insegnamento apriva al pensiero prospettive che
possono dare la vertigine agli spiriti impreparati e perciò
veniva riserbato ai forti. Se la vita dell’infinito turba e
sconvolge le anime deboli, essa fortifica e ingrandisce le anime
elette; nella conoscenza delle leggi superiori esse attingono la
fede illuminata, la confidenza nell’avvenire, la consolazione
nel dolore. Questa conoscenza rende benevoli verso i deboli, verso
tutti coloro che si avvolgono ancora nei cicli inferiori
dell’esistenza, vittime delle passioni e dell’ignoranza
e ispira la tolleranza per tutte le credenze. L’iniziato
sapeva unirsi a tutti per pregare con tutti; onorava Brahma
nell’India, Osiride a Menfi, Giove in Olimpia, come pallide
immagini della Potenza Suprema, direttrice delle anime e dei mondi.
Così la vera religione si innalza al disopra di tutte le
credenze e non ne maledice alcuna. L’insegnamento dei
Santuari produsse uomini veramente prodigiosi per
l’elevatezza della mente e per la potenza delle opere,
un’eletta di pensatori e d’uomini d’azione i cui
nomi si ritrovano a ogni pagina della storia. Da essi sortirono i
grandi riformatori, i fondatori di religioni, gli ardenti
seminatori delle idee: Krishna, Zoroastro, Ermete, Mosè,
Pitagora, Platone, Gesù, tutti quelli che misero a portata
delle masse le verità sublimi che costituivano la loro
superiorità. Essi gettarono ai venti il seme che feconda le
anime; promulgarono la legge morale, immutabile, dovunque e sempre
identica a sé stessa. Ma i discepoli non seppero conservare
intatta l’eredità dei maestri. Dopo la morte di questi i
loro insegnamenti furono snaturati e divennero irriconoscibili per
successive alterazioni; la media degli uomini non era atta a
percepire le cose dello spirito, e le religioni perdettero presto
la loro semplicità e la loro purezza primitive. Le verità
che esse apportavano vennero soffocate dai commenti di una
interpretazione grossolana e materiale; si abusò dei simboli
per colpire la immaginazione dei credenti, e ben tosto sotto il
simbolo, l’idea madre, fu sepolta e dimenticata. La
verità è simile a quelle gocce di pioggia che tremolano
all’estremità di un ramo; finché vi restano
sospese, brillano come puri diamanti nello splendore del giorno;
quando toccano il suolo si mescolano ad ogni impurità.. Tutto
ciò che ci viene dall’alto si corrompe al contatto della
terra; fin nell’intimo del santuario l’uomo portò
le sue passioni, le sue cupidigie, le sue miserie morali. Così
in ogni religione l’errore, frutto della terra, si mescola
alla verità che è il bene dei cieli.



Ci si domanda talvolta se la
religione è necessaria. La religione [3] , ben compresa, dovrebbe essere il
vincolo che lega gli uomini fra loro e li unisce in uno stesso
pensiero, al principio superiore delle cose. Vi è
nell’anima un sentimento che la porta naturalmente verso
un’ideale di perfezione nel quale essa identifica il Bene e
la Giustizia. Se è illuminato dalla scienza, sorretto dalla
ragione, basato sulla libertà di coscienza, questo sentimento,
il più nobile che si possa provare, diventa il movente di
grandi e generose azioni; ma oscurato, falsato, materializzato,
esso si trasforma troppo spesso in uno strumento di dominazione
egoista in mano alla teocrazia. La religione è necessaria e
indistruttibile, poiché trova la sua ragion d’essere
nella natura stessa dell’uomo di cui riassume ed esprime le
più elevate aspirazioni. Essa è altresì
l’espressione delle leggi eterne, e da questo punto di vista
deve fondersi con la filosofia per trasportarla dal dominio della
teoria a quello della pratica, e darle così vita e azione. Per
esercitare un’influenza salutare, per ritornare un mezzo di
elevazione e di progresso, la religione deve spogliarsi delle
apparenze diverse che assunse attraverso i secoli; ciò che
deve sparire non è il suo principio, sono i miti oscuri, le
forme esterne e materiali. Bisogna guardarsi dal confondere cose
tanto diverse: la vera religione non è una manifestazione
esterna, ma un sentimento; è nel cuore umano soltanto che si
trova il vero tempio dell’Eterno. La vera religione non
potrebbe essere ridotta a semplici riti o precetti; non ha bisogno
né di formule né di immagini; essa non si preoccupa di
simulacri, dei modi di adorazione, non giudica i dogmi che
dall’influenza benefica che possono esercitare sul
perfezionamento della società; abbraccia tutti i culti, tutti
i sacerdozi, si eleva al disopra di essi e dice loro: la
verità è più in alto! Nondimeno si può
facilmente comprendere che non tutti gli uomini sono in grado di
raggiungere queste sommità intellettuali, ed è
perciò che la tolleranza e la benevolenza s’impongono.
Se il dovere ci spinge a staccare i buoni dalle forme volgari della
religione, dobbiamo però astenerci dal condannare le anime
sofferenti e desolate, incapaci di assimilarsi nozioni astratte,
che trovano nella loro fede ingenua sostegno e conforto. Pur
nondimeno noi possiamo constatare che il numero dei credenti
sinceri diminuisce di giorno in giorno : l’idea di Dio, altra
volta pura e grande nelle anime, snaturata dalla paura
dell’inferno, ha perduto la sua potenza.

Nell’impossibilità di
elevarsi fino all’assoluto, taluni credettero necessario
adattare alla propria forma e misura l’oggetto dei loro
pensieri e abbassarono Dio al loro livello, prestandogli le proprie
passioni e le proprie debolezze. Rimpicciolirono cosa la natura e
l’universo, e attraverso il prisma della loro ignoranza,
decomposero in colori diversi il raggio d’oro della
verità. Le limpide nozioni della religione naturale vennero
oscurate a piacimento; la funzione e la fantasia generarono
l’errore, che, innestato al dogma, si rizzò come un
ostacolo sulla via dei popoli. La luce fu velata da quelli che se
ne credevano i depositari, e le tenebre in cui essi
vollero avvolgere gli altri si fecero dentro e fuori di essi. I
dogmi hanno pervertito il senso religioso e l’interesse di
casta ha falsato il senso morale; da ciò un ammasso di
superstizioni, di abusi, di pratiche idolatre, il cui spettacolo
provocò d’altra parte la negazione. Nondimeno si
annuncia la reazione. Le religioni, pietrificate nei dogmi come
mummie sotto le loro fasce, mentre tutto cammina ed evolve intorno
ad esse, si indeboliscono di giorno in giorno, perdono ogni
influenza sui costumi e sulla vita sociale, e si avviano alla
dissoluzione. Ma come tutte le cose, le religioni non muoiono che
per rinascere; l’idea che gli uomini si formano della
verità si modifica e si allarga con i tempi; è
perciò che le religioni le quali sono manifestazioni
temporanee, aspetti parziali della eterna verità, devono
trasformarsi allorché hanno compiuto la loro opera e non
rispondono più al progresso e ai bisogni
dell’umanità. A misura che questa si avanza le occorrono
nuovi concetti, un ideale più alto, ed essa li trova nelle
scoperte scientifiche e nelle intuizioni crescenti del pensiero.
Noi siamo giunti ad una di quelle epoche della storia in cui le
religioni invecchiate si curvano sulle loro basi, in cui un
rinnovamento filosofico e sociale si prepara. Il progresso
materiale ed intellettuale richiama il progresso morale; un mondo
d’ispirazioni s’agita nelle profondità delle
anime, si sforza di prender forma e di nascere alla vita. Il
sentimento e la ragione, queste due grandi forze imperiture, come
lo spirito umano di cui sono gli attributi, forze finora ostili e
che turbarono la società coi loro conflitti, seminando
dovunque la discordia, la confusione e l’odio, tendono
finalmente a raggiungersi. La religione deve perdere il suo
carattere dogmatico e sacerdotale e diventare scientifica, la
scienza svilupparsi dalle bassezze materialistiche per illuminarsi
d’un raggio divino. Una dottrina sta per sorgere, idealista
nelle tendenze, positiva e sperimentale nel metodo, basata sui
fatti innegabili: sistemi in apparenza opposti, filosofie
contradditorie e nemiche, fra le quali lo spiritualismo ed il
naturalismo, troveranno in essa un mezzo di conciliazione. Sintesi
possente, essa abbraccerà e unirà tutte le varie
concezioni del mondo e della vita, raggi spezzati, aspetti diversi
della verità. Sarà questa la risurrezione sotto una forma
più completa e accessibile a tutti, di quella dottrina segreta
conosciuta dall’antichità; l’avvento della
religione naturale che rinascerà semplice e pura. Ogni padre
sarà prete nella sua famiglia, insegnerà e darà
l’esempio; la religione passerà negli atti, nel
desiderio ardente del bene; l’olocausto sarà il
sacrificio delle nostre passioni, il perfezionamento dello spirito
umano. Tale sarà la religione superiore, definitiva,
universale, in seno alla quale si fonderanno, come fiumi
nell’oceano, tutte le religioni che passano contraddicendosi,
cause troppo frequenti di scissioni e di lotte per
l’umanità.




[1]
(1) Vedi MAX MULLER Essai sur l’histoire
des religions; SAINT-YVES D’ALEYDRE: La mission des
Juifs; ED. SHURE’ Les Grands
Initiés.


[2]
(2) Vedi la Suggestion mentale di
OCHOROWICZ.


[3]
(3) Dal latino religare, legare insieme,
unire




  
II. L’India.



Abbiamo detto che la dottrina
segreta si ritrova in fondo a tutte le grandi religioni e nei libri
sacri di tutti i popoli. Donde viene essa? Qual è la sua
sorgente? Quali uomini la concepirono per primi e la trascrissero?
Le più antiche Scritture sono quelle che brillano nei cieli
[1]

Quei mondi stellari che, nelle
notti silenziose, lasciano cadere le loro luci tranquille,
costituiscono le Scritture eterne e divine di cui parla Dupuis
nella sua opera sull’origine dei culti; gli uomini le
consultarono certamente a lungo prima di mettersi a scrivere, ma i
primi libri nei quali fu racchiusa la grande dottrina sono i
Veda. Essi sono la forma in cui si concretò la
religione primitiva dell’India, religione tutta patriarcale,
semplice come l’esistenza dell’uomo che vive senza
passioni, di una vita serena e forte in contatto con la natura
splendida dell’Oriente [2] Gli inni vedici uguagliano in grandezza e in
elevazione morale, tutto ciò che il sentimento poetico ha
generato di più bello nella successione dei tempi. Essi
celebrano Agni, il fuoco, simbolo dell’Eterno Mascolino o
Spirito Creatore; Sóma, il liquore del sacrificio, simbolo
dell’Eterno Femminino, Anima del mondo, sostanza eterea;
questi due principi essenziali dell’universo, nella loro
unione perfetta, costituiscono l’Essere Supremo, Zyaus o Dio.
L’Essere Supremo si sacrifica egli stesso e si scinde per
produrre la vita universale e cosi il mondo e gli esseri, usciti da
Dio, ritornano a Dio per una costante evoluzione: da ciò la
teoria della caduta e della riascensione delle anime che ritroviamo
anche in Occidente. Il sacrificio del fuoco riassume il culto
vedico. All’alba, il capo della famiglia, padre e prete ad un
tempo, accende la fiamma sacra sull’altare della terra, e con
essa sale gioconda verso il cielo azzurro, la preghiera,
l’invocazione di tutti alla forza unica e vivente nascosta
dal velo trasparente della natura. Mentre si compie il sacrificio,
dicono i Veda, gli Asura, o Spiriti superiori, e i
Pitri, anime degli antenati, circondano gli astanti e si
associano alle loro preghiere: cosi la credenza agli spiriti risale
alle prime età del mondo. I Veda affermano
l’immortalità dell’anima e la reincarnazione.



Vi è una parte immortale
dell’uomo, o Agni; essa è quella che bisogna riscaldare
co’ tuoi raggi, infiammare co’ tuoi fuochi. Donde
nacque l’anima? Le une vengono verso di noi e se ne vanno; le
altre se ne vanno e ritornano.

I Veda sono monoteisti; le
allegorie che vi si trovano ad ogni pagina dissimulano appena
l’immagine della gran causa prima, il di cui nome, circondato
di un santo rispetto, non poteva essere pronunciato sotto pena di
morte. Quanto alle divinità secondarie o devas, esse
personificavano gli ausiliari inferiori dell’Essere divino,
le forze della natura e le qualità morali.
Dall’insegnamento dei Veda dipendeva tutta la organizzazione
della società primitiva, il rispetto per la donna, il culto
degli antenati, il potere elettivo e patriarcale; gli uomini
vivevano felici e liberi nella pace. All’epoca vedica, nella
solitudine dei boschi, in riva ai fiumi e ai laghi, gli anacoreti o
rishis passavano i loro giorni nel ritiro. Interpreti
della scienza occulta, della dottrina segreta dei Veda, essi
possedevano già quei misteriosi poteri, trasmessi di secolo in
secolo, di cui godono ancora i fakiri ed i yoghi.
Da questa confraternita di solitari sortì il pensiero
creatore, il primo impulso che fece del bramanesimo la più
colossale delle teocrazie. Krishna, allevato dagli asceti in seno
alle foreste dei cedri che coronano le sommità nevose
dell’Himalaya, fu l’ispiratore delle credenze indiane.
Questa grande figura appare nella storia come quella del primo dei
riformatori religiosi, dei missionari divini; egli rinnovò le
dottrine vediche e le stabilì sull’idea della
Trinità, dell’anima immortale e delle sue successive
incarnazioni, e, dopo aver suggellata la sua opera col sangue,
abbandonò la terra, lasciando all’India un concetto
dell’universo e della vita, un ideale superiore, di cui essa
ha vissuto per migliaia d’anni. Sotto nomi diversi questa
dottrina si è sparsa pel mondo con tutte le emigrazioni
d’uomini di cui l’alta regione dell’India fu la
sorgente. Questa terra sacra non è soltanto la madre dei
popoli e delle civiltà, ma è pur anche il focolare delle
più grandi ispirazioni religiose. Krishna, circondato da un
gruppo di discepoli, passava di città in città portandovi
il suo insegnamento:



Il corpo, diceva egli
[3] ,
inviluppo dell’anima che vi fa la sua dimora, è una
cosa finita, ma l’anima che lo agita è invisibile,
imponderabile ed eterna. La sorte dell’anima dopo la morte
costituisce il mistero delle rinascite; come le profondità del
cielo si aprono ai raggi delle stelle, così le profondità
della vita si rischiarano alla luce di questa verità. Quando
il corpo è sottomesso, allorché la saggezza ha il
predominio, l’anima s’invola nelle regioni di quegli
esseri puri che hanno la conoscenza dell’altissimo.
Allorquando la passione predomina, l’anima ritorna di nuovo
ad abitare fra quelli che si sono legati alle cose della terra, tal
che, oscurata dalla materia e dall’ignoranza, viene di nuovo
attratta dal corpo d’esseri irragionevoli. Ogni rinascita
felice o infelice è la conseguenza delle opere praticate in
esistenze anteriori. Ma vi è un mistero ancora più
grande: per giungere alla perfezione bisogna conquistare la scienza
dell’Unità che è superiore alla sapienza; bisogna
elevarsi all’Essere divino che è al di sopra
dell’anima e dell’intelligenza. Questo essere divino
è pure in ciascuno di noi. Tu porti in te stesso un amico
sublime che non conosci, poiché Dio risiede nell’interno
di ogni uomo, ma pochi sanno trovarlo. L’uomo che sacrifica i
suoi desideri e le sue opere all’Essere donde procedono i
principi di tutte le cose e per cui l’universo è stato
fatto, ottiene con questo sacrificio la perfezione, poiché
colui che trova in sé stesso il proprio bene, la propria gioia
e la propria luce, è uno con Dio. Ora, sappilo, che
l’anima che trova Dio si libera dalla rinascita e dalla
morte, dalla vecchiezza e dal dolore, e beve l’acqua
dell’immortalità.

Krishna parlava della natura e
della sua missione in termini che è bene meditare.
Indirizzandosi ai suoi discepoli diceva:

Noi nascemmo più volte. Le
mie nascite non sono conosciute che da me, voi non conoscete ancora
le vostre. Quantunque io non sia più, per mia natura, soggetto
a nascere o a morire, tutte le volte che la virtù declina nel
mondo e il vizio e l’ingiustizia prevalgono, allora mi rendo
invisibile, e cosi ritorno di età in età, per la salvezza
del giusto, pel castigo del malvagio e pel ristabilimento della
virtù. Io vi ho rivelato i grandi segreti; non comunicateli
che a quelli che possono comprenderli. Voi vedete la metà, gli
altri non vedono che un sol tratto della via [4]

Queste parole stabilivano la
dottrina segreta; malgrado le alterazioni successive che dovrà
subire, essa resterà la sorgente di vita a cui,
nell’ombra e nel silenzio, si disseteranno tutti i grandi
pensatori dell’antichità. La morale di Krishna non era
meno pura:

I mali che procuriamo al nostro
prossimo ci seguono come l’ombra il corpo. Le opere ispirate
dall’amore pei nostri simili sono quelle che peseranno di
più nella bilancia celeste... Se tu frequenti i buoni, i tuoi
esempi saranno inutili; non temere di vivere fra i malvagi per
indurli al bene. L’uomo virtuoso è simile
all’albero gigante, la cui ombra benefica dona alle piante
che lo circondano la freschezza e la vita.

Il suo linguaggio raggiungeva il
sublime quando parlava di abnegazione e sacrificio.

L’uomo onesto che cade
sotto i colpi dei malvagi deve essere simile all’albero del
sandalo che, abbattuto, profuma la scure che lo colpisce.

Allorché i sofisti lo
interrogavano sulla natura di Dio, egli rispondeva :

L’infinito e lo spazio
possono soli comprendere l’infinito. Dio solo può
comprendere Dio.

Egli diceva ancora:

Nulla di ciò che è
può perire, poiché tutto ciò che è sta
racchiuso in Dio. Così, i saggi non piangono né sui vivi
né sui morti; mai io ho cessato d’essere,
né tu, né alcun uomo, e mai tutti cesseranno
d’essere oltre la vita presente [5]

E a proposito della comunicazione
con gli spiriti:

Lungo tempo prima di spogliarsi
della loro veste mortale le anime che praticano il bene, acquistano
la facoltà di conversare con le anime che le precedettero
nella vita spirituale (swarga) [6]

E’ ciò che i bramini
affermano ancora ai nostri giorni con la dottrina di
Pitri; in tutti i tempi l’evocazione dei morti fu
una delle forme della loro liturgia. Tali sono i principali punti
dell’insegnamento di Krishna, che si ritrovano nei libri
sacri conservati in fondo ai santuari del Sud dell’Indostan.
I bramini desunsero primariamente l’organizzazione sociale
dell’India dalle loro concezioni religiose. Essi divisero la
società in tre classi, secondo il sistema ternario; ma
lentamente questa organizzazione degenerò in privilegi
sacerdotali e aristocratici.

L’eredità impose i suoi
limiti angusti e rigidi alle aspirazioni di tutti, la donna libera
e onorata dell’età vedica diventò schiava, e dei
suoi figli non seppe fare che degli schiavi a propria immagine: la
società si fissò in una forma tirannica che trasse con
sé inevitabilmente la decadenza dell’India. Pietrificata
nelle sue caste e nei suoi dogmi, essa si addormentò di quel
sonno letargico, immagine della morte, che il tumulto delle
invasioni straniere non giunse per anche a scuotere. Si
sveglierà essa mai? L’avvenire solo può dirlo. I
bramini, dopo aver stabilito l’ordine e organizzato la
società, perdettero l’india per eccesso di compressione;
così pure tolsero ogni autorità morale alla dottrina di
Krishna, avviluppandola in forme grossolane e materiali. Se non si
considera che il lato esterno e volgare del bramanesimo, le sue
prescrizioni puerili, il suo cerimoniale pomposo, i suoi riti
complicati, le favole e le immagini di cui abbonda cotanto, si
è spinti a non vedere in esso che un ammasso di superstizioni.
Ma sarebbe ingiusto giudicarlo soltanto dalle apparenze: il
bramanesimo, come tutte le religioni antiche, ha due aspetti:
l’uno del culto e dell’insegnamento volgare, pieno di
finzioni che seducono il popolo e concorrono a metterlo sulle vie
della servitù. A quest’ordine d’idee si lega il
dogma della metempsicosi o rinascita delle anime colpevoli in corpi
di animali, d’insetti o di piante, spauracchio destinato a
terrorizzare i deboli, sistema abile imitato poi dal cattolicesimo
nella sua concezione dei miti di Satana, dell’inferno e dei
supplizi eterni. Altra cosa è l’insegnamento segreto, la
grande tradizione esoterica che dà sull’anima, sui suoi
destini, sulla causa universale, le idee più elevate e
più pure. Per conoscerle, bisogna penetrare nel mistero delle
pagode, sfogliare i manoscritti ch’esse racchiudono,
interrogare i bramini sapienti.

Circa seicento anni avanti
l’era di Cristo, un figlio di re, Sakya-Muni o il Buddha, fu
colpito da una profonda tristezza e da un’immensa pietà
alla vista delle sofferenze umane. La corruzione aveva invaso
l’India, in seguito all’alterazione delle tradizioni
religiose ed agli abusi di una teocrazia avida di dominio.
Rinunciando alle grandezze, alla vita fastosa, il Buddha lascia il
palazzo e s’interna nella foresta silenziosa; dopo lunghi
anni di meditazione, egli riappare portando al mondo asiatico, se
non una credenza nuova, almeno una nuova espressione della Legge.
Secondo il buddhismo [7] , la causa del male, del dolore, della morte e
della rinascita, è il desiderio. Esso è la passione che
ci lega alle forme materiali e risveglia in noi mille bisogni che
rinascono senza posa insaziabili, che diventano altrettanti
tiranni! Lo scopo elevato della vita è quello di strappare
l’anima ai vincoli del desiderio, e si raggiunge con la
meditazione, l’austerità, il distacco graduale da tutte
le cose terrene, col sacrificio di sé,
coll’affrancamento da tutte le servitù della
personalità e dell’egoismo. L’ignoranza è il
male supremo donde derivano la sofferenza e la miseria, e il primo
mezzo per migliorare la vita nel presente e nell’avvenire,
è quello di acquistare la conoscenza.

La conoscenza comprende la scienza
della natura visibile ed invisibile, lo studio dell’uomo e
dei principi delle cose: questi sono assoluti ed eterni. Il mondo,
uscito per propria attività da uno stato uniforme, è in
evoluzione continua; gli esseri discesi dal Gran Tutto per
risolvere il problema della perfezione inseparabile dallo stato di
libertà, non sono in via di ritornare verso il bene perfetto.
Essi non entrano nel mondo della forma che per lavorare al loro
perfezionamento e alla loro elevazione: possono iniziarla per mezzo
della scienza, dice un Upanishad; possono compirla per
mezzo dell’amore, dice un Purana. La scienza e
l’amore sono i due fattori essenziali dell’universo:
finché l’essere non ha acquistato l’amore è
condannato a seguire la catena delle reincarnazioni terrestri.
Sotto l’influenza di una tale dottrina l’istinto
egoista restringe, a poco a poco, il suo campo d’azione;
l’essere impara ad abbracciare in uno stesso amore tutto
quanto vive e respira, e ciò non costituisce ancora che un
gradino della sua evoluzione che deve condurlo all’unico
amore dell’eterno principio donde emana tutto l’amore,
ed a cui tutto l’amore deve necessariamente ritornare. Tale
stato è quello del Nirvana. Questo termine,
diversamente interpretato, ha generato molti malintesi. Secondo la
dottrina segreta del buddhismo [8] , il Nirvana non è, come lo insegna la
Chiesa del Sud e il gran prete di Ceylan, la perdita
dell’individualità, la dispersione dell’essere nel
nulla; ma la conquista che l’anima fa della perfezione, la
liberazione definitiva dalle trasmigrazioni e dalle rinascite in
seno all’umanità. Ciascuno compie il proprio destino. La
vita presente, colle sue gioie e coi suoi dolori non è che la
conseguenza delle buone o delle cattive azioni compite liberamente
dall’essere nelle sue esistenze anteriori; il presente si
spiega col passato, non solo per la totalità del mondo, ma
anche per ciascuno degli esseri che lo compongono. Si chiama
Karma la somma dei meriti o dei demeriti acquisiti
dall’individuo; il Karma è per ciascuno, in ogni istante
della sua evoluzione, il punto di partenza dell’avvenire, la
causa di ogni giustizia distributiva.

Io, Buddha [9] , che piansi con
tutte le lagrime de’ miei fratelli, il cui cuore si
spezzò pel dolore di tutto un mondo, sorrido e mi rallegro,
poiché esiste la libertà. O voi che soffrite sappiate: io
vi mostro il vero. Tutto ciò che noi siamo è il risultato
di ciò che pensammo: è fondato sui nostri pensieri,
è fatto dei nostri pensieri. Se un uomo parla ed agisce
secondo un pensiero puro, il bene lo segue come l’ombra;
l’odio non venne mai pacificato dall’odio, esso non
è vinto che dall’amore. Come la pioggia penetra in una
casa mal riparata, così la passione s’impadronisce di
uno spirito poco riflessivo. Colla riflessione, colla ritenutezza,
colla padronanza di sé, l’uomo si forma un’isola
che non può essere devastata da alcun uragano, e torna poi a
raccogliere quanto ha seminato. Questa è la dottrina del
Karma.

La maggior parte delle religioni ci
raccomanda il bene in vista di una ricompensa ultra terrena. Vi
è in ciò un movente egoista e mercenario che non si trova
ugualmente nel buddhismo. Bisogna praticare il bene, dice Léon
de Rosny [10] ,
perché il bene è lo scopo supremo della natura.
Conformandosi alle esigenze di questa legge si acquista la sola
soddisfazione verace, la maggiore che possa gustare l’essere
libero dai legami della forma e dalle attrattive del desiderio,
cause continue di illusioni e di dolori.

La compassione del buddhista e la
sua carità si estendono a tutti gli esseri: tutti, ai suoi
occhi, sono destinati al Nirvana; e per esseri si intendono gli
animali, i vegetali e anche i corpi inorganici, poiché le
forme della vita si collegano secondo la legge grandiosa
dell’evoluzione e del trasformismo. In nessuna parte
dell’universo manca la vita: la morte non è che
un’illusione, uno degli agenti della vita che implica un
rinnovamento incessante ed incessanti trasformazioni.
L’Inferno, per gli iniziati alla dottrina esoterica, non
è altro che il rimorso e la mancanza d’amore. Il
purgatorio è dovunque si trova la forma, dovunque la materia
si evolve; esso esiste tanto sul nostro pianeta quanto nella
profondità del cielo stellato. Il Buddha e i suoi discepoli
praticavano il Dhyàna o la contemplazione, l’estasi;
durante questo stato, lo spirito esaltato comunica colle anime che
hanno lasciato la terra [11]

Verso il sesto secolo il buddhismo
esoterico o volgare, ricacciato alle due estremità
dell’India in seguito a lotte sanguinose provocate dai
bramini, subì diverse vicissitudini e numerose trasformazioni.
Una delle sue diramazioni o chiese, quella del Sud, in alcune sue
interpretazioni sembra piegare verso l’ateismo e il
materialismo, mentre quella del Tibet è rimasta deista e
spiritualista. Il buddhismo divenne inoltre la religione del
più vasto impero del mondo: la Cina; i suoi fedeli formano
oggi il terzo della popolazione del globo, ma in tutti i luoghi in
cui si sparse, dall’Ural al Giappone, le sue tradizioni
primitive si sono oscurate o alterate. Ivi, come altrove, le forme
materiali del culto hanno soffocato le alte aspirazioni del
pensiero; i riti, le cerimonie superstiziose, le vane formule, le
offerte, i barili e i macinini da preghiere, hanno preso il posto
dell’insegnamento morale e della pratica della virtù
[12]

Nondimeno, i principali
insegnamenti di Buddha furono conservati nei Sutra
[13] , e si
dice che alcuni saggi, eredi della scienza e dei poteri degli
antichi asceti, posseggano ancora la dottrina nella sua
integrità [14]

Essi avrebbero fissato la loro
dimora lungi dai centri umani, sugli altipiani donde appare la
pianura dell’India vaga e lontana come in un sogno. Nella
pura atmosfera e nel silenzio delle solitudini abiterebbero i
Mahatma, possessori dei segreti che permettono di sfidare
il dolore e la morte; essi passerebbero i loro giorni nella
meditazione, attendendo l’ora problematica in cui le
condizioni morali dell’umanità rendano possibile la
diffusione dei loro arcani.

Disgraziatamente nessun fatto ben
certo è venuto, finora, a stabilire queste affermazioni; la
prova dell’esistenza dei Mahatma non ci è
ancora stata fornita. Da vent’anni si tenta con
grandi sforzi di introdurre la dottrina buddhista in Occidente: la
nostra razza, avida di moto, di luce, di libertà, sembra poco
disposta ad accogliere questa religione della rinunzia, di cui i
popoli orientali fecero una dottrina di annientamento volontario e
di indebolimento intellettuale. Il buddhismo si limita, nella
nostra Europa, alla cerchia ristretta di qualche letterato che
tiene in onore l’esoterismo del Tibet; su certi punti
però esso apre allo spirito umano nuovi orizzonti. La teoria
dei giorni e delle notti di Brahma, Manvantara e
Pralaya, desunta dalle antiche religioni dell’India,
sembrerebbe poco consona all’idea del Nirvana. In ogni modo,
questi periodi immensi di espansione e di concentramento alla fine
dei quali la gran causa prima assorbe tutti gli esseri e resta
sola, immobile, addormentata al disopra dei mondi dissolti,
producono una specie di vertigine. La teoria dei sette principi
costitutivi dell’uomo, quella dei sette pianeti [15] , per cui si
svolge la spirale della vita nel suo movimento ascensionale,
costituiscono pure delle concezioni originali e degne di studio. Un
principio domina questo insegnamento: la legge della carità
proclamata da Buddha è uno dei più possenti richiami al
bene banditi su questa terra; ma, secondo l’espressione di
Léon de Rosny [16] , “questa Legge calma, questa Legge vuota
non si appoggia a nulla, è rimasta inintelligibile per la
maggioranza degli uomini di cui combatte gli istinti, e ai quali
non promette il premio ch’essi vorrebbero ricevere”. Il
buddhismo, malgrado le sue deficienze e le sue oscurità,
rimane pur sempre una delle più grandi concezioni religiose
che si affermarono nel mondo, una dottrina tutta amore ed
uguaglianza, una reazione potente contro la distinzione delle caste
stabilita dai bramini. Essa offre, in alcuni punti, delle analogie
spiccate coll’Evangelo di Gesù di Nazareth.
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III.
L’Egitto.

Alle porte del deserto, i templi, i
colonnati, le piramidi si rizzano, foreste di pietra, sotto un
cielo di fuoco; le sfingi guardano la pianura, accosciate e
sognanti, e le necropoli tagliate nella roccia aprono le soglie
profanate sulle rive del fiume silenzioso. E’ l’Egitto,
terra strana, libro venerabile nel quale l’uomo moderno
incomincia appena a compitare il mistero delle epoche, dei popoli e
delle religioni [1]

L’India, dicono la maggior
parte degli orientalisti, ha trasmesso all’Egitto la sua
civiltà e la sua fede; altri eruditi affermano che in
un’epoca molto remota la terra d’Iside possedeva
già le sue tradizioni. Esse erano il patrimonio di una razza
estinta, la razza rossa, venuta dall’Ovest [2] , che le lotte
formidabili coi bianchi e i cataclismi geologici hanno quasi
distrutta. Il tempio e la sfinge di Gizeh, anteriori di migliaia di
anni [3] alla
grande piramide, ed innalzati dai rossi nel punto in cui il Nilo si
univa allora col mare [4] , sono due dei rari monumenti che quei remotissimi
tempi ci tramandarono. La decifrazione degli obelischi e dei papiri
raccolti nelle tombe, permette di ricostituire la storia
dell’Egitto unitamente a quella dell’antica dottrina
del Verbo-Luce, trina divinità ad un tempo intelligenza, forza
e materia, spirito, anima e corpo, dottrina che offre
un’analogia perfetta con quella dell’India. In entrambe
si trova, sotto la scorza vile dei culti, lo stesso pensiero
nascosto: l’anima dell’Egitto, il segreto della sua
vitalità, del suo compito nella storia è la dottrina
occulta dei suoi preti, velata accuratamente nei misteri
d’Iside e di Osiride, e studiata in fondo ai santuari dagli
iniziati di ogni classe e paese. I principi di questa dottrina
erano espressi in forma austera nei libri sacri di Ermete, che
formavano una vasta enciclopedia nella quale erano classificate
tutte le cognizioni umane.

Questi non ci pervennero che in
parte, ma la scienza religiosa dell’Egitto ci venne
restituita soprattutto mercé la decifrazione dei geroglifici.
Anche i templi sono libri, talchè si può affermare che
nella terra dei Faraoni le pietre stesse hanno una voce. Primo fra
i moderni scienziati, Champollion scoperse tre modi di scrittura
nei manoscritti e sui monumenti egiziani [5]

Donde fu confermata
l’opinione degli antichi, che i sacerdoti d’Iside si
servissero di tre ordini di caratteri: i primi, demotici,
erano semplici e chiari; i secondi, ieratici, avevano un
senso simbolico o figurato; gli altri erano geroglifici.
Ciò è quanto Eraclito designava coi termini:
parlanti, significanti e occultanti. I
geroglifici avevano un triplice senso e non potevano essere
interpretati senza chiave. A questi segni si applicava la legge di
analogia che regge i tre mondi, naturale, umano e divino; legge che
permette di esprimere i tre aspetti di ogni cosa per mezzo di
combinazioni di numeri e di figure riproducenti la simmetria
armonica e la unità dell’universo. Così in uno
stesso segno l’adepto leggeva ad un tempo i principi, le
cause, gli effetti, e questo linguaggio aveva per lui un valore
straordinario.

Il sacerdote poteva uscire da
qualunque classe della società, anche delle più infime,
ed era il vero reggitore dell’Egitto; i Re, scelti e iniziati
da lui, non governavano la nazione che a titoli di mandatari. Ai
destini di questo paese presiedevano alti concetti e una profonda
saggezza: in mezzo al mondo barbaro, fra l’Assiria feroce e
passionata e l’Africa selvaggia, come isola battuta dai
flutti, la terra dei Faraoni conservava le pure dottrine e tutta la
scienza segreta del mondo antico. I sapienti, i pensatori, i
reggitori dei popoli, greci, ebrei, fenici, etruschi accorrevano ad
abbeverarsi a quella fonte.
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